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dalla prima 
bulanza all'ospedale Santo Spi
rito, dove però è giunto ca
davere. 

Intanto nello stadio si vive
vano attimi di grande tensio
ne, di paura. Dopo cinque mi
nuti altri due razzi, di iden
tico tipo sparati sempre dal
lo stesso settore per fortuna 
sono esplosi fuori dello sta
dio. 

Nella curva nord, anche fra 
le |K)cho centinaia di spetta
tori rimasti, si diffondeva il 
panico, con la gente alla ri
cerca disperata di una via di 
uscita. Ma non tutti lasciano 
le gradinate. Un gruppo di ti
fosi si scatenava contro i cri
stalli divisori, per crearsi un 
varco. « Gridavano come os
sessi - racconta un brigadie
re di pubblica sicurezza — 
erano fuori di s°. "Togliete
vi", ci strillavano. "Dobbia
mo andare ad ammazzare gli 
assassini romanisti" ». 

La ferme/za degli agenti 
ha bloccato sul nascere ogni 
ulteriore reazione sconside
rata. 

Nel frattempo negli spoglia
toi si stava decidendo se gio
care o no la partita. Il presi
dente del centro di coordina
mento dei club biancazzurri 
chiedeva il rinvio della parti
ta per timori di nuovi gravi 
incidenti. L'arbitro decideva 
alla fine che si dovesse gio
care. 

Nella curva nord l'atmosfe
ra non si placava. Gruppi di 
tifosi laziali continuavano a 
lanciare oggetti di ogni gene
re in campo. Urlavano verso 
i giocatori della loro squadra 
« Fuori, fuori ». un invito a 
abbandonare il campo in se
gno di protesta. Si avvicina
vano allora i giocatori Wison 
e Giordano per calmare gli 
animi, mentre numerosi agen
ti si schieravano ai bordi del 
campo. La partita ha avuto 
cosi inizio in un clima che 
non prometteva nulla dì buo
no. Ma fortunatamente non 
accadeva più nulla di grave. 
Soltanto proteste verbali dei 
laziali verso i romanisti e più 
di un pallone sequestrato dai 
tifosi biancazzurri, quando 
arrivava dalle loro parti. 

La partita è sembrata in
terminabile. Si sono temuti 
incidenti, scontri fra tifosi, 
durante lo sfollamento dallo 
stadio, ma sono giunti rinfor
zi di polizia e carabinieri. Un 
enorme dispiegamento di for-
•/.e dell'ordine ha presidiato i 
punti nevralgici dei viali del
lo stadio. « Non ho mai visto 
un derby più terribile di que
sto — ha commentato il vice-
questore Marinelli, che sovra-
intcnde il servizio d'ordine al
l'Olimpico —. Una cosa in
credibile. Stamane quando 
abbiamo fatto l'abituale giro 
di perlustrazione abbiamo tro
vato di tutto, nascosto nei po
sti più impensati. Abbiamo 
riempito un camioncino di 
mazze, spranghe di ferro, pi
stole giocattolo, sassi, matto
ni, e anche 50 razzi dello 
stesso tipo che hanno ucciso 
il Paparelli. Abbiamo ferma
to quattro persone ». 

Due dei fermati sono so
spettati di fare parte ' del 
gruppo di teppisti che stava 
sulla curva sud. nel punto 
da dove è stato esploso il mi
cidiale razzo. Altri fermi so
no stati effettuati poi in cit
tà: giovani provenienti dallo 
stadio sono stati trovati arma
ti di spranghe, coltelli e altre 
armi. 

Le sorcllo Maria, Francesca e 
Giuseppina annunciano la morte 
del rralcllo 

FAUSTINO BERTOLI 
e offrono 50.000 lire all'c Unità ». 

Milano, 39 ottobre 1979. 

IA figlia annuncia la morte del 
papa 

FAUSTINO BERTOLI 
[ funerali avranno luogo oggi, lu

nedi, alle ore li partendo dall'abi
tazione di via Ifgoìiii 7. In sua 
memoria sottoscrìve 10 mila lire 
per l'« Unita >. 

Milano, 29 ottobre 1979. 

Si è spenta. la bellissima giovi 
nczza di 

TIZIANA 
CAJO' MAMMOLA 

I compagni della sezione Novelli, 
nel ricordo suo e di Giulio, invita
no a partecipare ai funerali e ad 
esprimere solidarietà. Si sottoscri
vono lire 20 000 per I'« Unità ». 

Milano, 29 ottobre 1979. 

Stroncato da un male incurabile 
è mancato al suol cari il compagno 

GUGLIELMO MARASCHI 
I comunisti di Rogoredo. com

mossi. partecipano al dolore della 
moglie, dei figli e dei parenti ed 
«•sprimono ad essi sentite coodo 
glianze Offrono lire 15 000. 

Milano, 29 ottobre 1979. 
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Autocandidatura di Piccali 
alla segreteria della DC 
Una tavola rotonda dei principali esponenti de ha messo in evidenza i dissidi sulla 
linea politica -Ma ('«operazione congresso» va avanti sul binario dell'unanimismo 

Dal nostro inviato 
MONTECATINI — Flaminio 
Piccoli hu impiegato buona 
parto dolio venti fitte cartel
lo dattiloscritte, con le qua
li ha chiuso il convegno do
roteo, por convincere che la 
sua « riproposta » della linea 
di solidarietà nazionale, che 
si ferma poro « con un inter
rogativo non risolto » dinan
zi all'ipotesi del « terzo tem
po », è sincora e leale. Ma 
gli sono bastate tre righe por 
chiarire che la appassionata 
difesa di un'esperionza in cui 
ha rivendicato un ruolo di 
protagonista, si riduce per in
tanto al « recupero di ima for
te comprensione tra le forze 
che hanno tradizionalmente 
collaborato negli ultimi de
cenni ». E porche non sor
gessero equivoci di sorta ha 
puntualizzato: solo una « ri
trovata e rafforzata intesa » 
tra la DC, l partiti « laici » e 
il PSI « consente di garanti
re la governabilità non solo 
formale », e di condurre quin
di, ma « insieme », il con
fronto con il PCI, magari at
traverso graduali « sperimeli-
tazioni ». Disagila era stato 
un po' più rozzo, ma la so
stanza e la stessa. Del resto, 
il ministro dell'Industria non 
6 in corsa per la segreteria 

del partito. Piccoli, invece, 
sì, 

In effetti, il suo lungo di
scorso, molto ambizioso an
ello sul piano dell'analisi e 
noi tentativo di tratteggiare 
« la DC degli anni Ottanta », 
ò parso più che altro un di
scorso di investitura, desti
nato a confermare che si ri
tiene (ed è) 11 candidato nu
mero uno alla segreteria del
la Democrazia cristiana. Ma 
a Giulio Andreottl è bastato 
molto meno, dieci minuti di 
chiacchiere alla buona e qual
che battuta, per far capire — 
o non solo alla platea di Mon
tecatini (dove spiccava Cos-
siga) che lo ascoltava'deliziata e 
deferente — di essere lui il 
vero regista dell'« operazione 
congresso ». 

E se sabato sera, alla ta
vola rotonda con Andreottl, 
appunto, e De Mita, Donat 
Cattili, Gava, Morllno, Maz
zetta, fosse stato presente — 
come ci si aspettava — anche 
Arnaldo Porlani, probabil
mente si sarebbe capito pu
re quale ruolo dovrebbe toc
care a luì in questo film dal
la sceneggiatura già pronta. 
Ma Forlani non è venuto: la 
vecchia famiglia fanfaniana 
teme che si comprometta in 
produzioni della concorrenza? 

Incendiata una sala 
da ballo a Contarma 

CONTARINA (Rovigo) — Un 
incendio di origine dolosa ha 
completamente distrutto, al
l'alba di ieri, il « Little Park », 
una sala da ballo di Contari-
na (Rovigo) che sorge a ri
dosso della pineta. 

Le fiamme sono state nota
te poco prima delle sei da 
alcune persone che abitano 
vicino al locale che hanno in
formato il proprietario, Gil
berto Pregnolato, di 44 anni, 

Sul posto sono intervenute 
alcune squadre del vigili del 
fuoco di Adria e Rovigo che 
hanno dovuto lavorare a lun
go per spegnere tutti i foco

lai dell'incendio. 
La sala da ballo è andata 

completamente distrutta e, a 
giudizio di Pregnolato, i dan
ni superano I 600 milioni di 
lire in quanto non è possi
bile recuperare nulla ne del
l'arredamento né degli im
pianti. 

L'incendio, secondo i pri
mi accertamenti, sarebbe di 
origino dolosa: sconosciuti 
avrebbero infranto una vetra
ta della parte posteriore del 
locale e, una volta entrati, 
avrebbero cosparso il pavi
mento di liquido infiammabi
le dandovi fuoco. 

Spacciavano droga 
alle orfanelle: 3 arresti 
AVELLINO — Indagini sono 
in corso su di un traffico di 
sostanze stupefacenti da par
te di alcuni giovani. Tre di 
essi sono stati arrestati: Soc
corso Santoro, 22 anni, di 
Castelfranco la studentessa 
M.R.V. di Nusco e lo studen
te R.D.F. di Avellino, entram-
zi di 17 anni. I tre, ' che si 

spostavano a bordo di un'au
to di proprietà di Santoro, 
sono stati sorprersi dinanzi 
ad un istituto religioso, a 
Mercogliano, mentre spaccia
vano alle orfanelle alcune do
si di canapa indiana. 

A quanto pare le orfanelle 
pagavano 2000 lire ogni foglia 
di canapa indiana. 

In un anno 70 casi 
di rabbia silvestre 

UDINE — Nel Tarvisiano e in 
Carnia i casi di rabbia sil
vestre accertati in un anno so
no stati una settantina. I co
muni interessati all'epidemia 
sono attualmente nove e cioè 
Tarvisio, Malborghetto-Val-
bruna, Pontebba, Dogna e 
quelli camici di Tolmezzo, 
Arta, Cercivento, Treppo Car-
nico e Paularo. 

L'ultimo caso si è avuto 
ad Arta dove un cane, mor
sicato da un tasso, è risul
tato poi rabido. Due settima
ne fa, a Cercivento, due cani 
sono stati assaliti da una 

volpe infetta. E' stato neces
sario abbattere i due cani. 

Si ritiene che nel Tarvisia
no un efficace sbarramento 
all'espandersi dell'epidemia 
potrà avvenire a Gemona, 
cioè laddove cessano i bo
schi. 

II circolo friulano dei cac
ciatori sportivi ritiene misu
ra veramente efficace a con
trastare l'epidemia, assieme 
ai provvedimenti di polizia 
veterinaria, la riduzione nu
merica dei principali diffuso
ri della malattia, e cioè le 
volpi. 

Interrogativo da sciogllore 
nella « tre giorni » di Fiug
gi, dove a partire da oggi 1 
seguaci del presidente del Se
nato chiuderanno la tournée 
dello correnti democristiane 
attraverso le località termali. 

La performance dorotea di 
Montecatini ha chiarito Intan
to due cose: in primo luogo 
che la corrente più forte del
la DC punta alla formazione 
di una maggioranza larghis
sima per sostituirsi alla «guar
dia di Zaccagnlnl » (ritenuta 
non all'altezza della situazio
ne) nella gestione del partito. 
Di conseguenza, per raggiun
gere quest'obiettivo cerca di 
sfumare i dissensi sulla li
nea politica sino a ricondur
la all'unità postulata da Pic
coli grazie a un percorso a 
« doppio binarlo »: afferma
zione in via teorica di una 
solidarietà nazionale valutata 
come « intesa etico-politica », 
e indicazione in via di fatto 
di un'intesa di governo da 
ricercarsi nell'area dei tradi
zionali alleati della DC. 

Discorso certamente grato 
a una platea che non ha na
scosto gli umori fortemente 
anticomunisti, costringendo 
perfino Donat Cattin a spie
gare, in merito all'eventuali
tà di un governo che com
prenda l comunisti, che in 
politica non esiste l'avverbio 
« mai ». Ma la formulazione 
di una vaga proposta, da uti
lizzare soprattutto come «om
brello » congressuale, non può 
nascondere l'incertezza di 
fondo e le molteplicità dei 
linguaggi della babele demo
cristiana di fronte a questo 
difficile passaggio politico. La 
immagine più vera che emer
ge dal convegno e dalla ta
vola rotonda di Montecatini 
è quella di un partito in im
passe, costretto a riconosce
re, per bocca di Piccoli, che 
nel suo dibattito interno ri
mane « un punto oscuro » che 
è poi quello centrale: « La 
previsione di ciò che sarà do
mani». Un'autentica confessio
ne di impotenza per un par
tito che si arroga ancora il 
diritto di rappresentare il 
« primo motore » del sistema 
politico italiano. 

Può esistere, e se esiste 
aual è mai il punto di me
diazione tra le velleità « pen-
tapartitiche » di Donat Cat
tin (che si apparentano alle 
nostalgie bisagliane per il cen
tro-sinistra), le idee demitia-
ne di « un accordo di pro
gramma » da far gestire a 
una maggioranza imperniata 
o sulla DC o sul POI. e In
fine le fantasie neoliberisti-
che del « giscardiani » alla 
Mazzotta? Non c'è saltimban
co capace dì lanciare in a-
ria tutte insieme queste bi
glie. Ma ben pochi degli a-
crobati democristiani sono di
sposti a fare ognuno il Dros-
simo numero, e vinca 11 più 
bravo: i maggiori leader del 
partito hanno già mostrato 
chiaramente di preferire l'u
nità nella confusione alla 
chiarezza nel rischio della di
visione. 

Ecco perché la cautela e 
il pragmatismo di Andreottl 
entusiasmano non solo i 
a manager» dorotei, ma affa
scinano perfino certi settori 
dell'« area Zaccagnini », so
stenitori un tempo di precise 
scelte politiche. Solo che in 
mancanza del coraggio neces
sario per compierle, nonostan
te tutti i riconoscimenti sul
la gravità della crisi italiana, 
diventa inevitabile che abbia 
la meglio chi oarla meno ai 
convegni e molto di più nel
le «colazioni di lavoro». E 
infatti, sabato sera. Andreot-
ti ha trovato appena il tem-
oo di sfottere le « velleità ma-

Hrimoniali» di Donat Cattin. 
e di sostenere che ala DC 
deve fare la sua proposta nel 
modo piti larao possibile ». 
Nessuno ha chiesto chiari
menti né lui ne ha dati: nel 
copione non è prevista la 
scena delle «spiegazioni». 

Antonio Caprarica 

Le polemiche tra terroristi 

Morucci, Faranda e le BR: 
«diversi» ma non 
nell'uso della Skorpion 

Valerio Morucci e Adria
na Faranda rispondono al
la «enciclica» del 17 dell' 
Asinara e la loro lettera 
è pubblicata nel numero 
di ieri di Lotta continua 
col titolo « Uno sguardo 
nelle BR». Definiti nell'a
gosto scorso « una masna
da di signorini e provoca
tori che, al servizio della 
controrivoluzione imperla: 
lista, ronzano intorno al
la guerriglia con l'ambi
zioso proposito di ricon
segnare le " variabili im
pazzite " in mano alla 
borghesia », i due « briga
tisti» arrestati nell'appar
tamento della dottoressa 
Giuliana Conforto replica
no, a distanza di due me
si, appioppando l'etichetta 
di « settari » a Curdo, a 
Franceschini e agli altri 
cosiddetti « capi storici » 

Le accuse di Curdo era
no state pesanti. Piperno 
e Negri, ad esempio, era
no bollati come « piagnu
colose educande che Ieri, 
dalla tranquillità delle lo
ro cattedre e delle loro ri
viste, incitavano i prole
tari detenuti alle lotte più 
truculente e ora, timidi a-
gnellini, affidano allo scio
pero della fame la loro 
rivendicazione di innocen-

• za ». Per farla corta agli 
occhi del 17 dell'Asinara, 
Morucci, Faranda, Piper
no e Negri facevano par
te della stessa banda di 
« provocatori », che si av
valevano, nello spiegamen
to della «squallida ope
razione » dei « loro santi 
in paradiso Mancini, SI-

' gnorile e Craxl ». Per A/o-
• rucci e Faranda, Curdo e 
. gli altri con questo modo 

di pensare rivelano « una 
tale stortura mentale da 
poter ragionare esattamen
te come tutti quelli (pen
nivendoli, dirigenti politi
ci, gruppettari e sottobo
sco in genere) che per 
anni hanno tentato di de
monizzare ed esorcizzare 
i " terroristi " sulla base 
di sudice argomentazioni 
del tipo "chi li paga?" e 
simili ». SI direbbe che lo 
scopo principale della let
tera sia quello di marca
re le diversità fra la posi
zione degli autori e quella 

. del leader dell'Autonomia 
organizzata. 

Moriteci e Faranda scri
vono, infatti, che « poiché 
noi, a differenza dei com
pagni delle BR, non sla
mo settari, non abbiamo 
ragione di disconoscere, a 
questa due volte imposta 
(dallo Stato e dalle BR) 
compagnia, il ruolo che le 
sue figure più significative 
hanno svolto nel lavoro di 
approfondimento della co-
noscenza della composizio
ne politica del proletaria
to, del meccanismi com
plessi del dominio capita
listico». Come poi se ne 
siano avvalsi, con gli stru
menti della « Skorpion » e 
delle «Smith and IVesson», 
è a tutti noto. 

Per gli autori della let
tera, però, solo « menti 
prevenute e distorte» pos
sono trovare strano che II 
« rapporto fra noi e questi 
compagni sia consistito 
soprattutto nella lettura 
dei loro libri e dei loro 
scritti ». E aggiungono: 
«E' forse necessario che 
noi ribadiamo qui la no
stra distanza politica del

le posizioni del compagno 
Negri e più in generale 
dei gruppi dell' "Autono
mia Operala Organizzata "? 
Posizioni che ai nostri oc
chi peccano di un'esalta
zione lineare della forza 
spontanea del " soggetto 
sociale comunista " e del
la conseguente sottovalu
tazione della necessità I 
possibilità l importanza 
dell'intervento soggettivo 
organizzato a. E ancora: 
«C'è bisogno che ribadia
mo qui... la nostra distan
za, la nostra radicale di
vergenza dalle posizioni 
del compagno Piperno 
(che i compagni delle BR 
malevolmente definiscono 
come nostro « maitre à 
penser ", come fecero a 
suo tempo col compagno 
Scalzone)... Questo com
pagno sembra, fra l'altro, 
aver coltivato — come ri
sulta dai suoi recenti 
scritti — l'intellettualistica 
illusione della possibilità 
di un incontro fra la "geo
metrica potenza dispiega
ta in via Fani " e la " ter
ribile bellezza di quel 12 
marzo del '77 per le stra
de di Roma ". Mentre la 
nostra uscita dalle BR te
stimonia la nostra sfidu
cia in slmili chimere; evi
dentemente noi pensava
mo che la possibilità di 
ricondurre a valenza in
terna alta ricchezza dei 
movimenti di lotta la " va
riabile indipendente " rap
presentata dalle BR fosse 
un sogno " illuministico " 
che rivelava quanto meno 
una profonda non cono
scenza dei caratteri pro
fondi della più ostinata 
dette due " variabili " pre

se in considerazione ». In 
che cosa consisterebbero, 
dunque, te differenze? So
lo nel fatto che uno (Pi-
perno) intendeva far con
vergere la spontaneità del 
movimento e la lotta ar
mata e l'altro (Morucci) 
considerava « chimerico » 
questo disegno? Sono di
versità piuttosto labili. 

Siamo, come si vede, al
l'interno di un «dibatti
to», le cui voci diverse 
hanno, in comune, obietti
vi identici. Morucci e Fa-
randa, rendendosene con
to, insistono, senza trop
po successo, nel marcare 
l distinguo. «Ora — essi 
scrivono — queste macro
scopiche differenze sono 
sotto gli occhi di tutti, e 
non basteranno i simme
trici e congiunti (anche 
se condotti per opposti 
inolivi) sforzi dei Pecchio-
li, Calogero, Barbato, da 
una parte, e dei comjxt-
gni dell'Asinara dall'altra, 
per appiattire tutto e con
fondere dò che è ra
dicalmente diverso ». L'ar
gomentazione à fragile. Se 
le « macroscopiche diffe
renze» ci fossero davve
ro, non si vede, infatti, 
perché i « compagni dei-
l'Asinara », che di terrori
smo se ne intendono, non 
dovrebbero coglierle. 

E difatli gli autori del
la lettera, non contenti di 
quanto finora hanno det
to, sentono l'esigenza di 
rivolgere un'« ultima av
vertenza ». Eccola: « A chi, 
specie fra i soliti sagad 
" commentatori ", volesse 
a tutti i costi cogliere sin
tonie e " osmosi " fra que
ste argomentazioni e di

scorsi fatti da altri com
pagni, appartenenti ad al
tre " aree " politico orga
nizzative vogliamo dire, 
una volta per tutte, che 
elementi di affinità cultu
rali ed estraneità politico-
organizzative sono assolu
tamente compatibili. E 
che l'una jmò escludere 
l'altra». Può, dunque, ma 
può anche non escluder
la. 

Nel loro « lavoro di ap
profondimento », che vie
ne elogialo con calore 
da Morucci e Faranda, i 
professori dell' Autonomia 
operaia organizzata non si 
sono mai sognati, del re
sto, di operare utia rigida 
distinzione fra la teoria e 
la prassi. Tutto il contra
rlo. E sarebbe fare un 
torto alla loro intelligen
za negare questa ovvia ve
rità. Che poi all'interno 
del « partito armato » vi 
siano state e vi siano dif
ferenze, scontri di opinio
ni, valutazioni contrastan
ti, è una verità che risul
tava chiara assai prlmu 
che Morucd e Faranda la 
rendessero evidente coi to
ro scritti. Ma, per l'ap
punto, si tratta di «vo
ci » diverse finalizzate a 
comporre un unico « di
scorso». Ed era anche al
trettanto chiaro che il 
«piatto» delle BR fosse 
« sjìarco » assai prima 
che Curdo e gli altri de
tenuti dell'Asinara lo af
fermassero, a tutte lette
re, 7iel loro documenti. 

Ibio Paolucci 

NELLE FOTO: Morucci e la 
Faranda. 

Su tariffe, fisco, pensioni, sfratti, assegni familiari 

Il governo forse fa slittare 
l'incontro con CGIL-CISL-UIL 

ROMA — Il più Importante 
appuntamento politico sinda
cale della settimana — l'in
contro governo-sindacati sul 
fisco, le pensioni, le tariffe, 
gli sfratti, gli assegni fami
liari, In programma per do
mani — rischia di slittare di 
una decina di giorni. Il go
verno, secondo indiscrezioni 
di stampa, sarebbe infatti o-
rientato a chiedere un rinvio 
ai sindacati, giustificandolo 
con la necessità di approfon
dire a livello tecnico l'esame 
delle questioni sul tappeto. 
Insomma si cercherebbe di 
guadagnare ancora tempo pri
ma di poter dare una rispo
sta « conclusiva » alle richie
ste e proposte dei sindacati, 
o per metterli, addirittura di 
fronte al fatto compiuto, 

Sulla complessa questione 
delle tariffe ci sarà proprio 
oggi un nuovo incontro tecni
co fra sindacati e governo. 
Le proposte di aumento del 
ministero delle Poste per i 
telefoni SIP saranno sicura
mente uno dei maggiori punti 
di scontro nella riunione o-
dierna e in quella in program
ma per domani, se confer
mata. Il governo in sostanza 
ha dato il via libera ai rin
cari senza tener in nessun 
conto le documentate os
servazioni sui bilanci della 
SIP presentate in Parlamen
to e alla magistratura e sen
za nemmeno attendere il pro
nunciamento del Parlamento 

L'ottava commissione del 
Senato, infatti, si pronuncerà 
con un voto sulla relazione 
presentata dal nostro partito 

(e sulle altre che nel frat
tempo venissero presentate) 
solo nella seduta del 7 novem
bre. Com'è noto, il documento 
comunista nega ogni legitti
mità alla richiesta di aumen
ti avanzata dalla SIP, almeno 
fino a quando non si sarà 
fatta piena luce sulla veridi
cità e trasparenza del bilan
ci della società telefonica. 

Le tariffe, quelle telefoniche 
in particolare, non sono 1' 
unico punto di frizione nell' 
incontro governo-sindacati. Vi 
è anche quello delle pensio
ni. Noi vogliamo — ha detto 
Benvenuto — una « risposta 
chiara». Se il governo non 
è in grado di darcela « non è 
degno di restare in piedi», 
ha aggiunto. 

A sostegno di questa gran
de vertenza prosegue la mo
bilitazione di tutto il movi-' 
mento sindacale. Oggi sciope
reranno per due ore i lavo
ratori di numerose regioni: 
Lombardia, Veneto, Emilia-
Romagna, Toscana, Lazio, 
Campania, Marche e le pro
vince di Torino, Alessandria e 
La Spezia. 

Scioperi sono in program
ma questa settimana in diver
si settori a sostegno di ver
tenze contrattuali, per l'occu
pazione, e per migliori con
dizioni di lavoro. Fino a mer
coledì continueranno le a-
stensioni articolate dei dipen
denti delle banche in lotta per 
il nuovo contratto. I lavora
tori delle aziende petrolifere 
si fermeranno domani, otto 
ore per turno, per protestare 
contro l'atteggiamento assunto 

dal governo nella vicenda del 
gruppo Monti (raffineria Sa-
rom e distributori Mach). 

Mercoledì a Roma si svolge
rà una manifestazione di me
talmeccanici, chimici e tessili 
per la vertenza del gruppo 
GEPI. 

I telefonici sciopereranno 
domani mattina per due ore, 
mentre i dipendenti del com
mercio danno avvio alle azio
ni di 7 lotta articolate (12 ore 
in tré settimane) per prote
stare contro la rottura delle 
trattative contrattuali, 

E' rientrato invece lo scio
pero di tre ore (dalle 9,30 
alle 12,30) del personale dell' 
aeroporto napoletano di Ca-
podichino indetto per oggi per 
protestare contro le assun
zioni clientelari dell'Ati. La 
sospensione è stata decisa 
dalla FULAT dopo che il pre
sidente della Regione campa
na ha convocato le parti per 
mercoledì prossimo. 

Proseguono domani matti
na al ministero del Lavoro 
le trattative per il contratto 
degli autoferrotranvieri. La 
decisione è di andare avanti 
ad oltranza 

Altri scioperi, infine, sono 
già indetti a partire dal 5 
novembre. I marittimi si a-
sterranno dal lavoro per 48 
ore, in forma articolata, nel 
periodo compreso da lunedi 
prossimo al 25 novembre. So
speso lo sciopero dei medici 
pubblici, si preanuncia quel
lo di tre giorni (8,9 e 10 no
vembre) dei primari ospeda
lieri. 

Il discorso in piazza San Pietro 

Il Papa: con il rispetto 
dei diritti dell'uomo 
si conquista la pace 

Premio di studio 
per ricerche sul 

movimento 
operaio 

e contadino 
PESARO — Il Comune di Fos-
sombrone e la Comunità mon
tana del Metauro, con il pa
trocinio della Regione Marche 
e della Provincia di Pesaro e 
Urbino, hanno indetto un Pre
mio di studio sul tema: « Il 
movimento operaio e contadi
no nel Fossombronese nel pe
riodo 1900-1915». 

Il Premio, aperto a cultori 
della materia, laureati da non 
oltre sei anni e studenti uni
versitari, è dotato di un mi
lione di lire per il primo pre
scelto, di 500 mila Uro (della 
Provincia di Pesaro e Urbino) 
al secondo e di trecento mila 
(della Confcoltlvatori regiona
le) per il terzo. 

Della giuria fanno parte: 
Umberto Terracini, Gaetano 
Arfè, Lorenzo Bedeschi, Car
lo Bo, Antonio Casanova, Gui
do Concila, Giovanni Spadoli
ni, il sindaco di Fossombro-
ne, il presidente del Consi
glio regionale Marche e il 
presidente della Comunità 
montana. 

ROMA — « La via reale, la via 
fondamentale che conduce al
la pace passa attraverso cia
scun uomo, attraverso la de
finizione, il riconoscimento e 
il rispetto degli inalienabili di
ritti delle persone e dolio co
munità del popoli ». 

Giovanni Paolo II, parlando 
ieri in piazza San Pietro di 
fronte a circa settantamila per
sone, ha ribadito questo con
cetto già espresso nel dLscor-
so tenuto alle Nazioni Unite 
il due ottobre scorso. Lo ha 
fatto, significativamente, dopo 
aver toccato alcuni punti dram
matici e controversi della si
tuazione internazionale: la que
stione dei profughi cambogia
ni, le migliaia di persone 
« scomparse » per iu politasi 
persecutoria dei regimi del Ci
le e dell'Argentina, i contru
sti tra questi due Paesi per 
il possesso della zona austra
le del canale di Beagle, e, in
fine, il recente processo di 
Praga contro il gruppo di Citar
la 77. 

« Chiediamo che sia affnit
tata l'annunciata definizione - -
ha detto il Papa — delle posi
zioni del carcerati», auspican
do «l'osservanza delle leggi, il 
rispetto della persona fisica e 
morale » con un esplicito ri
ferimento al due Paesi latino
americani. Sul processo di Pra
ga « vorrei — ha detto — che 
le notizie che riguardano quel 
Paese fossero tali da suscita
re sempre riconoscenza e sti
ma (...) invece non possiamo 
restare indifferenti di fronte 
all'esito del processo ». 

Domande e risposte di operai e giovani al segretario del PCI 
DALLA PRIMA 

sindacato* dice Arlati) o V 
offuscamento della Jigura del 
delegato, spesso diventata una 
posizione di comodo, per far 
carriera, viziata di « leade
rismo » e anche talvolta di 
clientelismo in sedicesimo. E' 
in crisi la professionalità 
(* l'appiattimento che abbia
mo voluto spesso ha generato 
apatia ») e anche sul terrori
smo c'è distacco (* vengono 
magari alla manifestazione, 
ma nemmeno a parlarne di 
denunce »). 

Il padronato colpisce duro, 
ma il sindacato e il partito 
non reagiscono adeguatamen
te. Racconta Carluccio della 
Breda Siderurgica di duemila 
lettere disciplinari inviate in 
tre anni dalla direzione dell'a
zienda, e il 60 per cento al
meno di quelle lettere erano 
ingiustificate, tese a colpire 
solo gli elementi più offici. 
e E allora, dice un altro, tro
vi quello che ti dice all'orec
chio. "Fanno bene a spara
re" ». « Dopo il '76 dovevamo 
puntare i piedi di più — dice 
Strazzabosco della Breda Si
derurgica — e invece per le 
Partecipazioni statali abbia
mo fatto poco e niente». 
Umidi aveva denunciato: « /( 
neo liberismo dei Carli e de
gli Agnelli ha più spessore 
della alternativa che propo
niamo noi e finisce per ave
re più presa ». Aggiunge Gua-

I landis della Termomeccanica: 
€ Il padrone fa il suo mestie
re, ma noi non facciamo al-

, Irettanto bene il nostro». 
i « Per i giovanissimi che non 

sanno niente, dice Granelli 
della Falck, noi sembriamo di
ventati l'emblema di quelli 
che vogliono frenare, imporre 
sacrifici: hanno proprio sem
pre torto? ». Comunque, con
fermano tutti, a Sesto, la si
tuazione non è catastrofica 
e, per esempio, gli scioperi 
per i licenziamenti FIAT so
no riusciti bene e così le as
semblee. 

Berlinguer, concludendo, ac
cetta le critiche (« è vero, do
vevamo talvolta puntare di 
più i piedi *), coglie il males
sere che in questi discorsi 
serpeggia, che esiste nelle 
fabbriche, ma aggiunge che 
sarebbe un errore pensare 
che questo sia dovuto quasi 
soltanto alle scelte fatte dal 
PCI negli «Itimi tre anni. So
no scelte che intanto, proprio 
per la classe operaia del 
Nord più che per ogni al
tro, hanno permesso una di
fesa sul terreno della infla
zione e del potere d'acquisto 
dei salari altrimenti impensa
bile. Le cause vere del males
sere sono più profonde, per
chè profonda — e non solo 
italiana — è la crisi. Il pro
blema che noi abbiamo impo
stato, dice, è quello della 
quantità e della qualità dello 

sviluppo della produzione e 
quindi, in ultima analisi, il 
grande problema della uma
nizzazione del lavoro. Certo, 
fare capire questo, farne co
scienza di massa, battere le 
tendenze alla monetizzazione 
dei bisógni operai non è cosa 
facile né di breve periodo, ma 
è indispensabile condurre og
gi la battaglia su questo ter
reno per fare uscire la classe 
operaia dalla subalternità. E 
il nostro è un discorso vin
cente, alla lunga, anche sulle 
ipotesi del neo-liberismo per
chè noi siamo convinti che 
quello è un discorso mistifi
catorio anche ai fini di uno 
sviluppo puramente quantita
tivo. 

Naturalmente su molte al
tre questioni c'erano stati in
terventi e ci sono state le ri
sposte di Berlinguer che però 
ha tenuto a sottolineare che 
lui era venuto lì soprattutto 
per ascoltare. Ed è stato l'a
scolto di discorsi — come si 
è visto — non scontati e non 
banali. 

Come non banali certo sono 
stati i brevi interventi dei 
giovanissimi compagni e com
pagne del circolo FGCI. *Ma-
riuólo Leonardo » di Garba-
gnate. Un fuoco di fila di que
stioni e problemi ' posti con 
lucidità e con passione, in
telligenza e ancha efficacia di 
immagini. Erano quasi tutti 
operai in produzione e han-

L'incontro di Borlingwor con i giorani dalla FGCI di Garbagnato. 

no posto con forza i proble
mi più sentiti: il lavoro, il 
cambiamento della società, la 
voglia di divere che « va spe
gnendosi* in tanti, la droga, 
i servizi sociali. « Essere li
beri vuol dire essere felici, a-
vere il destino nelle proprie 
mani >, aveva detto nella in
troduzione Ernesto Giammel-
lo. e Si lavora oggi come se 
il lavoro fosse una parentesi, 
solo per guadagnare: non riu
sciamo a spiegare a questi 
giovani che il lavoro è un va
lore. che attraverso il lavo
ro l'uomo trasforma la natu
ra che non è (i per essere 
solo difesa e contemplata » ha 
detto Cremonesi. E ancora lui 

ha aggiunto: e Oggi muore 
la felicità nei giovani, e la 
droga ne è una prova. Anche 
fra noi spesso prevale la tri
stezza. Ma la tristezza non è 
rivoluzionaria. Dobbiamo tor
nare a essere quella FGCI 
che Pasolini amava ». 

Molte riflessioni critiche e 
autocritiche sulla • capacità 
della FGCI e del partito di 
essere e con » i giovani, ma 
nessuna auto flagellazione, 
nessun codismo fra questi 
compagni che del resto — ne 
testimonia l'elenco delle ini
ziative del circolo svolte e in 
programma — non stanno con 
le mani in mano. C'è stato, è 
la frase ricorrente, ritardo 

del partito, una certa perdi
ta di immagine soprattutto in 
periferia nella fase della par
tecipazione alla maggioranza. 

« Parliamo di americani
smo, e facciamo bene a in
dividuare e combattere il fe
nomeno, ma smettiamola di 
scandalizzarci — dice Moran
do — e andiamo lì dove i gio
vani stanno, anche lì dove si 
"bucano", per parlarci: non 
inventiamoci dei giovani che 
non esistono ». Parla la ope
raia Farina, una simpatizzan
te, che denuncia come la leg
ge giusta sulla parità uomo-
donna si sia tradotta in fab
brica nell'assegnazione (qua
si una vendetta sottile) delle 

donne e delle ragazze ai la
vori più pesanti e rischiosi: 
per esempio agli alti forni o 
alle presse. Sono i posti do
ve mandano per punizione gli 
attivisti sindacali, dice, ma 
le donne ce le mandano solo 
perchè sono donne. Parla 
Greca dell'Autobianchi e di
ce della sordità del sindacato 
nei confronti dei giovani. E 
il PCI, aggiunge, doveva es
sere più duro, più presente, 
sui problemi del lavoro gio
vanile, sul collocamento, sulla 
285: perchè no? Poteva an
che calere la pena di aprire 
su quei temi la crisi. Viola, 
impiegata, dice che i servizi 
sociali anche quando ci sono 
non sono gestiti ma usati pas
sivamente e così gli organi 
collegiali ormai spenti di vi
talità; e Marras pone il pro
blema delle iniziative della 
FGCI sulla droga: e Discutia
mone, ma è bene che intanto 
ci siamo mossi. Perchè se 
vogliamo recuperare quei gio
vani, bisogna trovarli ancora 
vivi. E questo è un proble
ma urgente ». Mottura — stu
dente — chiede un diverso 
rapporto con le amministra
zioni locali: « Non basta il 
buon governo, dalle parti no
stre spesso lo fa anche la 
DC. Serve un governo parte
cipato e i giovani devono es
serne protagonisti ». 

Il rapporto che più ri as
silla è proprio questo, del 

partito e della FGCI con i 
giovani, ha risposto Berlin
guer: la disgregazione dei va
lori, il disordine, il disorien
tamento, la disperazione che 
sono l'effetto della crùn della 
società, colpiscono proprio i 
giovani per primi. E così dob
biamo guardare come prima 
ri ai bisogni di libertà e di 
felicità, dei giovani, dell'in
dividuo: è quello del resto 
l'asse essenziale della nostra 
concezione, di comunisti, sul
la liberazione dell'uomo e 
siamo teoricamente altrez 
zati bene attrezzati, per 
affrontare quei temi. Se 
non sempre sappiamo farlo 
bene, dipende dal fatto che 
non sempre sappiamo usare 
gli strumenti che abbiamo. 

Tre giornate vivissime, ric
che (ieri sera anche un in
contro non previsto con i 
compagni di una cooperativa 
di Trenno) che hanno indica
to la vera e propria sete di 
dialogo che esiste anche nel 
nostro partito, il bisogno di 
partecipazione, di spiegazio
ni, di chiarezza e di traspa 
renza e che insieme danno la 
immagine di un partito che 
conosce bene la realtà, che 
ha lucidità per capire anche 
i suoi di/elfi e nessuna voglia 
di farsi trascinare dagli av
venimenti o da altri. 

Continueremo, dovremo far
ne ancora molti di incontri 
cosi, ha detto Berlinguer. 


